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Dio che ci volgi a te. 
Dio che ci spogli di ciò che non è e ci rivesti di ciò 
che è. 
Dio che ci rendi degni di essere esauditi. 
Dio che ci unisci. 
Dio che ci introduci a ogni verità, 
Dio che ci dici tutto ciò che è bene, 
che non ci rendi insensati né permetti che siamo 
resi tali da alcuno. 
Dio che ci richiami sulla via. 
Dio che ci conduci alla porta. 
Dio che fai in modo che essa “si apra a coloro che 
bussano”. 
Dio che ci dai “il pane della vita”. 
Dio per il quale abbiamo sete di quella bevanda 
della quale, una volta bevutala, non abbiamo più 
sete. 
Tu che sei il Dio Uno, tu vienimi in aiuto. 

       (Agostino, Soliloqui I, 1, 3–4) 
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“Una suprema preghiera a Te ….”  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I 

doni che dai a noi mortali colmano tutti i nostri 
bisogni e pure ritornano a Te  senza diminuzio-
ne. Il fiume ha il suo lavoro giornaliero da com-
piere e si affretta per campi e villaggi; pure la 
sua corrente incessante serpeggia per lambirti i 
piedi. Il fiore imbalsama l’aria con il suo profu-
mo; pure la sua ultima opera è quella di offrirsi 
a Te. Il tuo culto non impoverisce il mondo. Gli 
uomini traggono dalle parole del poeta quei si-

gnificati che loro più piacciono, però l’ultimo 
significato è quello diretto a Te.  
O Signore della mia vita potrò per sempre stare 
al tuo cospetto? Dovrò stare al tuo cospetto in 
questo mondo tumultuoso, tra il lavoro e la lot-
ta, tra le ansanti moltitudini? E quando la mia 
opera in questo mondo sarà compiuta, o Re dei 
Re, starò dinanzi a Te, solo e muto? …. 
In una suprema preghiera a Te, o mio Dio, si 
effondano tutti i miei sensi e tocchino questo 
mondo che giace ai tuoi piedi. Come una nube 
di luglio, sospesa in basso con il suo carico di 
pioggia, la mia mente si inchini alla tua porta in 
una suprema preghiera a Te. Come uno stormo 
di nostalgiche gru volanti notte e giorno verso i 
loro nidi montani, così tutta la vita mia viaggi  
verso l’eterna dimora, in una suprema preghiera 
a Te.  
  (R. TAGORE, Gitanjali, Offerta di Canti, Lanciano 1914) 
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6 Domenica  
Febbraio      

5^ settimana tempo ordinario  

“Fuggire è facile, lo sappiamo fare tutti. E’ resta-
re, combattere, vivere ed emozionarsi che richiede  
coraggio.” 

Essere disponibili alla sua 
chiamata  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ …Eccomi, manda me!.....”       

                             (Is 6,1-2a.3-8) 

Non c’è miseria o povertà che 
possa fermare la grazia di Dio. 
Egli, quando sceglie qualcuno 
come profeta, non torna indie-
tro e scommette totalmente su 
di lui. Questo, anche quando la 
persona stessa non si ritiene 
degna e all’altezza della chia-
mata da parte dell’Altissimo. 
Isaia, di fronte alla santità di 
Dio avverte tutta la sua creatu-
ralità e la sua finitudine, ma 
questo è un momento fonda-
mentale nella sua vita. Infatti, 
quando si ha il coraggio di 
guardare senza paura la pro-
pria povertà, si è pronti per 
essere purificati dal Signore e 
diventare suoi profeti. Dio 
non ha paura della nostra po-
vertà e nemmeno dei nostri 
peccati. E’ lui a convertirci con 
il suo amore, rendendoci capa-
ci di portare la sua Parola nel 
mondo: l’unica cosa veramente 
necessaria è la nostra disponi-
bilità ad accogliere la sua chia-
mata, a fare tutto il suo piano 
di salvezza per gli uomini.   
 

I santi del giorno: San Guarino di Palestrina, ve-
scovo; san Paolo Miki e compagni, martiri.    

Vangelo Lc 5,1-11 
In quel tempo, mentre la 
folla gli faceva ressa attorno 
per ascoltare la parola di 
Dio, Gesù, stando presso il 
lago di Gennèsaret, vide 
due barche accostate alla 
sponda. I pescatori erano 
scesi e lavavano le reti. Salì 
in una barca, che era di Si-
mone, e lo pregò di scostar-
si un poco da terra. Sedette 
e insegnava alle folle dalla 

barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo 
e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbia-
mo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua 
parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di 
pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai com-
pagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riem-
pirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere 
questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: 
«Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore 
infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca 
che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, 
che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora 
in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciaro-
no tutto e lo seguirono. 
 

Il Santo del Giorno: san  Francesco Spinelli 

 Difficoltà e incomprensioni non possono fermare un progetto che 
viene dal cuore di Dio. È questo, forse, il messaggio spirituale più 
importante del sacerdote san  Francesco Spinelli. Nato a Milano 
nel 1853, viene ordinato prete nel 1875. A Roma ha un visione: una 
moltitudine di donne che adorano l'Eucaristia. Capisce che proget-
to Dio, ma attende il momento giusto per realizzarlo. Ciò avviene a 
San Gervasio d'Adda, dove incontra Caterina Comensoli, giovane 
desiderosa di spendersi in una congregazione dedita all'adorazione 
dell'Eucaristia. Nel 1882 nasce il primo nucleo delle Suore Adora-
trici del Santissimo Sacramento. Ma il cammino di don Spinelli è 
segnato anche da incomprensioni ed equivoci. Morirà nel 1913. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Il Dio della Bibbia, il Dio di 
Gesù Cristo è il Signore della 
danza, il Signore della gioia: 
vuole la nostra gioia, fa di tutto 
perché la nostra vita sia un ban-
chetto di nozze, ci fissa negli 
occhi con uno sguardo d’amore 
e ci invita alla festa.  

Forse siamo noi che non abbia-
mo il coraggio di inoltrarci 
nell’avventura evangelica e ce ne 
andiamo via tristi…… 

Ma lui insiste: “Questo vi ho 
detto perché la mia gioia sia in 
voi e la vostra gioia sia pie-
na”(Gv 15,11). 

Chi sa danzare, chi sa fare della 
sua vita una danza, chi lotta per-
ché la vita di tutti sia una danza 
compie miracoli…… 
        (M. Bellora, Il Signore pp.22-24)  

“…..Simone rispose: «Maestro, 
abbiamo faticato tutta la notte e 
non abbiamo preso nulla; ma 
sulla tua parola getterò le re-
ti»…..” 

 

E’ tempo di consegnarci a 
Gesù.  

Pietro ha faticato tutta la 
notte e non ha preso niente;  
però conosce Gesù, sa di 
che cosa è capace, soprat-
tutto sa che colui che gli 
parla è Figlio di Dio. 

Si fida di lui, oltre la propria 
stanchezza ed ogni eviden-
za: “Sulla tua parola getterò 
le reti.”  

Senza Gesù i nostri sforzi 
non danno frutti; da soli 
non possiamo far niente, 
ma con lui possiamo tutto. 
Gesù sale sulla nostra barca, 

non ci lascia soli e noi sia-
mo con lui.  

E’ l’amore che ama venen-
doci incontro e noi siamo 
chiamati a saperlo accoglie-
re, a prendere coscienza del 
suo farsi vicino per stare 
con noi, nonostante la no-
stra inadeguatezza e inde-
gnità.  

Nonostante le brutture che 
viviamo, vediamo o sentia-
mo accadere intorno a noi, 
Gesù resta accanto a noi e 
alla sua Chiesa, per sempre.  
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Contemplo: Signore della gioia 

“Gesù sale sulla nostra barca…..”  a cura da don Luciano  -Parroco di Bovegno 

 

 

          

Pensieri spirituali 

Pratica il bene senza 
sosta e senza scoraggiarti. 
E’ per questo che sei ve-
nuto al mondo, nei piani 
di Dio. Non essere fra 
quelli che al primo atto 
di ingiustizia, di incom-
prensione o alla prima 
manifestazione di ingra-
titudine mettono da parte 
il bene che avevano co-
minciato a praticare. 
Prosegui nella pratica del 
bene, a dispetto delle de-
lusioni che sorgono ogni 
giorno. Il bene che prati-
chi qui è indirizzato alla 
gloria di Dio: per questo 
tu non devi desistere. 
(Ogni giorno la sua gioia, Sou-
sa Josè Nobre) 



 I Santi del giorno: Santa Giuliana, vedova; bea-
to Pio IX, Papa dal 1846 al 1878. 

7 Lunedì 
Febbraio       

5^ settimana Tempo Ordinario          

“Trovate sempre il coraggio di parlare e la vo-
glia di chiarire, perché certi silenzi pesano co-
me le rocce. E le rocce diventano muri, e i mu-
ri , infine, separano.”  

Il Santo del Giorno: beata Eugenia Smet  

  Non va di moda parlare dell'al di là in chiave cristiana, di 
quel cammino verso la santità che è prosecuzione della vita 
terrena e che di quest'ultima raccoglie i frutti. La beata fran-
cese Eugenia Smet, però, ci può aiutare a riflettere sul miste-
ro del Purgatorio: il nucleo iniziale dell'opera da lei fondata, 
infatti, aveva come missione proprio la preghiera per le ani-
me del Purgatorio. Tale devozione oggi è andata affievolen-
dosi ma nasconde una verità teologica fondamentale: la vita è 
una e l'itinerario verso il cuore di Dio non ha nella morte un 
ostacolo. Eugenia era nata a Lille nel 1825 e nel 1856 a Parigi 
fonda le Suore Ausiliatrici del Purgatorio. Poi capisce che 
l'aiuto alle anime comincia in questo mondo e chiede alle sue 
suore di prendersi cura anche degli ultimi. Morì nel 1871.  

Vangelo Mc 
6,53-56 
In quel tem-

po, Gesù e i 

suoi discepoli, 

compiuta la 

traversata fino 

a terra, giunse-

ro a Gennèsa-

ret e approda-

rono. Scesi 

dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta 

quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, do-

vunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villag-

gi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo sup-

plicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e 

quanti lo toccavano venivano salvati. 

Ciò che resta sempre: la 
fede in Dio  
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

“ ...Il Signore ha deciso di abitare nella 
nube oscura....”          

                                (Re 8,1-7.9-13) 

Il desiderio del re Davide si è 
r e a l i z z a t o  g r a z i e 
all’intraprendenza del suo fi-
glio Salomone, il quale, dietro 
le indicazioni del padre co-
struisce il tempio; questo verrà 
ricordato nei secoli a venire 
come il più bello e maestoso 
luogo di culto mai costruito a 
Dio. Eppure, anche quella ma-
gnificenza verrà distrutta quan-
do Gerusalemme verrà rasa al 
suolo dai Caldei e il popolo 
verrà deportato a Babilonia. Le 
opere più grandi dell’uomo, 
anche se fatte in onore di Dio, 
sono destinare a finire. Ciò che 
invece resta sempre è la fede in 
lui; per esercitarla non c’è biso-
gno di luoghi grandiosi, basta 
avere il desiderio di adorare 
Dio in spirito e verità: questo è 
s u f f i c i e n t e  p e r  a v e r e 
un’autentica amicizia con lui.  

 

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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So  che la vita è sogno e dram-
ma, è soffio ed eternità, è libertà 
e impossibilità, è amore e croce, 
è gioia e lacrime, è lotta e dol-
cezza, è gratitudine e incom-
prensione, è leggerezza e gra-
vezza, è comunione e abbando-
no, è mistero e insensatezza. È 
speranza e disperazione, è fuoco 
e gelo, è tristezza e beatitudi-
ne….. 
So che potrebbe essere una dan-
za, una festa, anche se a caro 
prezzo: al caro prezzo di una 
speranza e di un amore indomiti 

che non ti fanno ritenere nulla 
di irrimediabilmente perduto, 
neppure la morte. Al caro prez-
zo di un perdono dato e ricevu-
to che ti fa cominciare a vivere. 
Al caro prezzo di gesti debor-
danti di gratuità che tessono la 
felicità degli altri.  
Al caro prezzo della croce e del-
la risurrezione di Gesù.  
        (M. Bellora, Il Signore pp.19-20)  

“….. e quanti lo toccavano 
venivano salvati….” 

 
Gli uomini hanno biso-

gno di toccare Gesù per 
guarire. 

A salvarci però, non è il 
nostro toccare lui, quasi 

come fosse un  oggetto 
magico, ma la nostra 
fede in Gesù che salva! 
Anche noi possiamo 
farne esperienza; abbia-
mo soltanto bisogno di 
fidarci di lui, credere in 
ciò che dice e credere 
all’incontro con lui 
sempre possibile attra-

verso il vangelo, sua paro-
la. 

 Credere che è colui 
che ha creato cielo e terra 
e vuol portare a compi-
mento tutta la sua crea-
zione.  

Allora anche il nostro 
sguardo può guardare ad 

essa ed innalzare e offrire 
a lui tutte le nostre infer-
mità fisiche o spirituali 
perché in lui trovino la 
possibilità di essere sana-
te.  

Solo così sperimentia-
mo la salvezza in Gesù: 
anche le nostre infermità 
diventano possibilità di 
incontro con Gesù.  

 
Contemplo: A caro prezzo 

“Toccare Gesù per guarire….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea   

“Venite a me, voi tutti, 
che siete affaticati e op-
pressi, e io vi darò risto-
ro” (Mt 11,28). Pensa 
sempre alla felicità di 
credere in un Dio padre, 
amico e fratello, che si 
china sulle tue fatiche, le 
tue tristezze, le tue ama-
rezze e le tue difficoltà 
per offrirti consolazione, 
sollievo e protezione.  E’ 
lui stesso che ti viene in-
contro per invitarti a con-
fidargli i tuoi problemi, 
garantendoti la sua prote-
zione. Abbi sempre fidu-
cia nel Signore. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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8 Martedì 
Febbraio  

5^ settimana Tempo ordinario  

 Il santo del giorno: san Girolamo Emiliani 

   

 

Ma allora dove abita Dio?  
Pagina curata da Marina Tanfoglio  
  “…ascolta la preghiera che il tuo servo 
innalza in questo luogo..…”   
                            (Re 8,22-23.27-30) 
 
Dio è l’immensamente grande 
tanto che né la vastità del cielo 
né tantomeno la gloria di un 
tempio possono contenerlo. 
Ma allora dove abita Dio? Nel-
la grande preghiera che Salo-
mone innalza a nome di tutto 
il popolo appare chiaro che 
Dio e tutta la sua immensità 
abitano in coloro che lo fanno 
entrare, che camminano da-
vanti a lui con tutto il cuore. Il 
cuore non è la sede dei buoni 
sentimenti, ma la sede del pen-
sare volto alla decisione e 
all’amore, è la sede della forza 
che permea tutta la vita, come 
la forza con cui il cuore, pul-
sando, permette a tutto il cor-
po di ricevere il sangue, la vita. 
Il cuore è anche la sede del 
ricordo grato che sa meditare e 
custodire alimentando la vera 
fede. Parole profetiche che 
troveranno in Gesù la pienez-
za e il compimento, permet-
tendo di essere come sue 
membra a lui unite in un unico 
corpo, la Dimora viva di Dio e 
facendo si che il suo nome 
venga scritto per sempre nel 
nostro cuore.  
 

Parola di Dio  
in briciole 

Stare con i poveri: è questo l'invito che papa Francesco fa di 
frequente nei suoi messaggi. Per san Girolamo Emiliani lo 
stare con i poveri fu la più autentica scuola di vita. Era figlio 
di un senatore della Serenissima e di una discendente dei 
Dogi e nacque a Venezia nel 1486. La guerra con i francesi 
si portò via tutto: i suoi beni ma anche la sua libertà. Dalla 
prigione fece il voto di cambiare vita e così fu: una volta li-
bero si dedicò ai malati, ai poveri, ai ragazzi, agli emarginati. 
Aiutò gli appestati - e si ammalò -, fondò orfanotrofi attenti 
a dare un'educazione solida e non solo a sfamare gli orfani 
(il primo fu il San Basilio a Venezia). Infine fondò la Società 
dei Servi dei poveri, conosciuti come "Padri somaschi". Mo-
rì di peste nel 1537. 

Santi del giorno: Sant'Onorato di Milano, vesco-
vo (VI sec.); santa Giuseppina Bakhita, vergine.   

“Sii fedele nelle piccole cose perché è in esse 
che risiede la tua forza.”  

Vangelo Mc 7,1-13 

In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni 
degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcu-
ni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè 
non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se 
non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla 
tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non man-
giano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre 
cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, 
di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interro-
garono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo 
la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani im-
pure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, 
ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le 
labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono 
culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. 
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradi-
zione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel 
rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tra-
dizione. Mosè infatti disse: “Onora tuo padre e tua madre”, 
e: “Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte”. Voi 
invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con 
cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli con-
sentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annulla-
te la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato 
voi. E di cose simili ne fate molte». 
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Forse è una follia, forse saremo 
dei folli; ma è proprio questo 
che i cristiani credono e che si 
ridicono a ogni nuovo Natale: 
Dio si è fatto uomo per me, per 
ogni uomo. Si è fatto bambino. 
E’ un Dio che si può prendere 
tra le braccia e coprire di baci; è 
un Dio che si nasconde in un 
bambino, un Dio che si rivela e 
insieme si vela in un bambino, 
per lasciare spazio alla libertà e 
alla fede.  
In tutto questo sta la fatica e la 
gioia del credere. Lasciatevi 

prendere il cuore da questo 
bambino, lasciate che vi parli, 
sentitevi presi per mano, illumi-
nati, rafforzati, consolati, perdo-
nati, fatti nuovi da questo bam-
bino.  
Inginocchiamoci credenti, ado-
ranti, grati, stupiti, amanti. A-
manti perché stregati dall’amore 
folle di Dio.  
        (M. Bellora, Il Signore pp. 32-34) 

“…...Bene ha profetato Isaìa 
di voi, ipocriti, come sta scrit-
to: “Questo popolo mi onora 
con le labbra, ma il suo cuore 
è lontano da me…..” 

Oggi Gesù ci chiama a 
riconoscere che la fede 
che ci vien chiesto di 
professare è una fede 
che deve aver contatto 

con la vita quotidiana, 
deve avere le nostre 
mani e i nostri piedi, 
una fede che agisce; una 
fede che deve avere la 
nostra mente, una fede 
che pensa; una fede che 
deve avere il nostro 
cuore, una fede che a-

ma!  

Una fede che prende la 
forma delle scelte con-
crete e che si manifesta 
nelle nostre opere.  

Gesù ci chiede questa 
fede concreta e autenti-
ca.  

Anche il nostro agire, 

anche il nostro pensare, 
anche il nostro amare, 
diventano preghiera al 
Padre. 

Questo ci viene richiesto 
ricordandoci di avere gli 
stessi pensieri di Dio, in-
vitandoci ad amare e a 
servire gli uni gli altri, 
percorrendo le stesse vie 
che lui ha percorso.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “ Una fede che ama! …….” a cura di don Luciano  - Parroco di Bovegno  

Cerca sempre di scopri-
re la luce che brilla 
nell’anima del prossi-
mo. Non fissarti sui 
difetti che costituiscono 
la parte negativa pre-
sente in ogni essere u-
mano. Scopri invece il 
lato bello, buono e vir-
tuoso che non può man-
care nel momento che 
tutti siamo figli dello 
stesso Padre, che solo è 
perfezione infinita. Cer-
ca di scoprire negli altri 
tutto quello che vorresti 
trovassero in te: bontà, 
giustizia, pace e amore. 
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali Contemplo: L’amore folle di Dio 
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9 Mercoledì 
Febbraio        

5^ settimana Tempo Ordinario  

 Il santo del giorno: san Rinaldo di Nocera Umbra  

La sapienza che viene 
dall’alto 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“....rimase senza respiro…...”                        

                                 (Re 10,1-10) 

La regina di Saba è attratta dal-
la sapienza di Salomone. Ca-
piamo subito che non si tratta 
di una sapienza puramente u-
mana, infatti l’autore sacro ag-
giunge che tale sapienza era 
dovuta al nome del Signore. La 
sapienza è squisitamente un 
dono che Dio riversa in coloro 
che lo invocano e con umiltà 
riconoscono che senza di lui 
non possono essere e fare nul-
la. Salomone stresso, all’inizio 
della sua consacrazione a re, 
aveva chiesto come dono pre-
zioso a Dio il cuore saggio e 
capace di ascolto, che è il pila-
stro della sua sapienza. La sa-
pienza che viene dall’alto non 
schiaccia mai nessuno, a diffe-
renza della sapienza umana. La 
prima è in grado di suscitare 
un’ammirazione che va oltre la 
sapienza stessa, va verso la 
fonte e a questa rende lode. La 
regina di Saba non si ferma alle 
parole di Salomone, al lucci-
chio del suo oro e allo splen-
dore della sua casa, va oltre 
esclamando come in una pro-
fessione di fede: “Sia benedet-
to  il Signore, tuo Dio!”.  

Parola di Dio  
in briciole 

Un monaco donato al mondo: potrebbe essere sintetizza-
to così il profilo di san Rinaldo, vescovo di Nocera Um-
bra morto nel 1217. Era nato da famiglia di alto rango, 
destinato, quindi, a posti di comando e a ricevere un'istru-
zione elevata. Ma intorno ai vent'anni decise che il suo 
destino sarebbe stato diverso rinunciando a tutti i propri 
averi a favore di una vita eremitica sul monte Serrasanta, 
già conosciuto come luogo di romitaggio. Sentì però la 
necessità di essere guidato in questo percorso spirituale 
ed entrò quindi nel monastero di Fonte Avellana, del qua-
le fu anche priore. Nel 1213 fu chiamato a guidare la dio-
cesi di Nocera Umbra, ma non per questo rinunciò al suo 
abito da monaco, che divenne l'espressione visibile di un 
pastore tutto consacrato a Dio e agli ultimi. 

Santi del giorno: Sant'Apollonia, vergine e marti-
re (III sec.); san Marone, eremita.    

Vangelo Mc 7,14-23 

In quel tempo, Ge-
sù, chiamata di nuo-
vo la folla, diceva 
loro: «Ascoltatemi 
tutti e comprendete 
bene! Non c’è nulla 
fuori dell’uomo che, 
entrando in lui, pos-
sa renderlo impuro. 
Ma sono le cose che 
escono dall’uomo a 
renderlo impuro». 

Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo 
interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi 
siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra 
nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli 
entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva 
puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quel-
lo che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuo-
re degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omi-
cidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, 
calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono 
fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».  
 

“Il pessimista si lamenta del vento. L’ottimista 
aspetta che cambi. Il realista aggiusta le vele.”  



Lasciarsi amare, mettersi in a-
scolto, lasciarsi accarezzare e 
benedire da Dio: è questa in-
nanzitutto la preghiera. Perché 
come dice sant’Agostino, un 
conto è un lungo discorso, e un 
altro un lungo amore.  
Lo scopo della preghiera non è 
tanto di ottenere ciò che do-
mandiamo quanto quello di di-
ventare discepoli, figli di Dio, di 
avere in dono un cuore nuovo, il 
cuore di Dio, lo sguardo di Dio, 
il perdono e la capacità di per-

donare, di amare, di sperare, di 
Dio.  
Se prego, il mio cuore ferito, ac-
carezzato da Dio, può comincia-
re a guarire. Se non prego,  è 
come se fossi malato d’asma: mi 
sento il respiro corto. Se prego, 
mi viene dato in dono l’ampio 
respiro di Dio.  
La preghiera è forza inaudita, è 
speranza incrollabile, ci fa capa-
ci di stare a testa alta.  
     (M. Bellora, Il Signore pp. 153-155) 

“…...Ciò che esce dall’uomo è 
quello che rende impuro 
l’uomo. Dal di dentro infatti, 
cioè dal cuore degli uomini, 
escono i propositi di male: im-
purità, furti, omicidi, adultèri, 
avidità, malvagità…..” 

Nel secondo racconto 
della creazione, l’uomo è 
creato da Dio ed intima-
mente legato a lui con 

l’alito della vita che lo rende 
essere vivente.  

Per lui il Creatore fa spun-
tare i segni della vita, gli 
alberi.  

Di essi l’uomo può di-
sporre; non invece 
dell’albero del bene e del 
male: esso appartiene a 
Dio, che determina cosa è 
bene e cosa è male.  

Se l’uomo ne prendesse 
possesso, significherebbe 
che è lui che si pone a de-
cidere.  E questo è il pec-
cato: rifiuto della decisio-
ne e del disegno di Dio.  

Il brano di Marco riferisce 
che i farisei che Gesù ha 
di fronte si preoccupano 
di una purezza esteriore e 
trascurano invece quella 
del cuore.  

Gesù avverte che non vale 
un culto esteriore e invece  
importa sempre la verità 
delle proprie azioni, per-
ché viviamo sotto l’occhio 
di Dio, che discerne le 
scelte e la volontà più se-
greta.  

Contemplo: Diventare discepoli 

“La verità delle proprie azioni..…. ”    a cura  dai don Luciano  

Una delle virtù più im-
portanti dell’uomo è il 
buon senso. Esso non 
esige capacità o studi 
particolari. Il buon senso 
è la capacità naturale di 
vedere le cose come esse 
sono e di farle come devo-
no essere fatte. E’ una 
questione di equilibrio 
morale che non si appren-
de dai libri, ma giorno 
dopo giorno nel costante 
contatto con i problemi. 
Il buon senso è il modo 
di affrontare e risolvere 
con semplicità ciò che 
appare difficile. (Ogni 
giorno la sua gioia, Sousa 
Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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10 Giovedì 
Febbraio    

5^ settimana Tempo Ordinario    

Il santo del giorno: santa Scolastica  

 

La libertà: il dono più gran-
de che Dio ci ha dato 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

“...…quando Salomone fu vecchio non 
restò integro con il Signore…  
                     (Re 11,4-13) 

Nonostante tutta la sapienza e 
la saggezza di cui era dotato 
Salomone, vediamo che è in 
grado di voltare le spalle al Si-
gnore, commettendo il male e 
volgendo il suo cuore lontano 
da Dio. Spesso crediamo che 
tutto sia semplice per i santi: 
pregare, seguire il Vangelo, 
fuggire le tentazioni…
Crediamo la santità un super 
potere che renda invincibili e 
perfetti. Niente di più falso. I 
santi hanno avuto come cia-
scuno di noi la libertà. La li-
bertà di essere diversi da come 
il Signore li voleva, la libertà di 
compiere un altro progetto 
nella propria vita, la libertà di 
essere sedotti dalla forza della 
tentazione e di non cadervi 
aggrappati a Dio. La libertà è il 
dono più grande che Dio ha 
dato all’uomo, senza il quale 
non sarebbe possibile amare. 
Senza libertà non è possibile 
amare e nemmeno peccare; ma 
siamo veramente liberi nella 
misura in cui ci attacchiamo al 
bene e rimaniamo fermi nella 
Parola del Signore: il bene non 
rende mai schiavi, il male sem-
pre.  

Parola di Dio  
in briciole 

È sera ormai, quel 7 febbraio dell'anno 547, quando san Be-
nedetto da Norcia si alza per concludere il suo annuale in-
contro con la sorella, santa Scolastica, in quella casetta sotto 
Montecassino, a metà strada tra i monasteri dei due fratelli. 
Ma la donna desidera che il suo colloquio spirituale con il 
fratello si prolunghi e scoppia in pianto: un temporale im-
provviso realizzerà il suo desiderio, che, come nota Grego-
rio Magno nei suoi "Dialoghi" nasceva da un amore pro-
fondo. Un amore per il Vangelo e per l'esempio del fratello: 
Scolastica, infatti, nata a Norcia nel 480, aveva camminato 
assieme a Benedetto verso la vita religiosa monastica. E nel-
la sua vita è racchiuso il contributo del mondo femminile 
alla nascita del monachesimo occidentale. Morì tre giorni 
dopo l'ultimo colloquio con il fratello. 

Santi del giorno: San Silvano di Terracina, vescovo; 
beato Alojzije Viktor Stepinac, vescovo e martire.    

“Sforzati di non avere solo successo, ma piuttosto 
di essere di valore.”  

Vangelo Mc 7,24-30 

In quel tempo, Gesù andò nella regione di Tiro. En-
trato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, 
ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui fi-
glioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena 
seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa don-
na era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo 
supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed 
egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, 
perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo 
ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i ca-
gnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». 
Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio 
è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la 
bambina coricata sul letto e il demonio se n’era anda-
to. 

 



 

Ci si può aspettare che una per-
sona ragionevole creda in Dio, 
creda che il Figlio di Dio sia di-
sceso dal cielo, si sia incarnato, 
fatto uomo, nato da una vergi-
ne? Questo è quello che i cri-
stiani credono: Dio ha preso un 
volto, un corpo, si è reso visibile 
in un disarmante, fragile, bambi-
no indifeso. Questa è la buona,  
incredibile notizia.  
Ma è proprio vero? E’ la do-
manda che attraversa l’anima di 
ogni cristiano, una domanda che 
ci turba, che ci inquieta. Anche 
perché il nostro Dio– in contra-

sto con le nostre attese –ha scel-
to dalla culla alla croce, la strada 
di una “scandalosa impotenza”, 
la strada della debolezza, del na-
scondimento.  
Il cristiano vive ogni giorno la 
fatica di credere in Dio, ma an-
che la gioia di trovare Dio in un 
bambino.  
        (M. Bellora, Il Signore pp. 35-36) 

“….Allora le disse: «Per que-
sta tua parola, va’: il demonio è 
uscito da tua figlia»…..” 
 
O mio Signore, sono qui 
ai tuoi piedi angosciata, 
ma con tanta fede in te.  
Non per me ti prego, ma 
per la mia bambina e 

credo che tu la possa 
liberare: non sei forse 
venuto per sconfiggere 
il demonio?  
Certo, ho sentito che 
dicevi ai tuoi discepoli 
che la tua missione è 
rivolta alle pecore per-

dute della casa di Israele 
e tu vuoi restare fedele al 
progetto di chi ti ha 
mandato, obbedendo an-
che quando vedi che a-
vresti più obbedienza 
altrove!  
Non pretendo il pane 
come figlia del popolo 

eletto, non mi sono sen-
tita offesa di essere con-
siderata come un cagno-
lino, anzi ne prendo 
spunto per chiederti le 
briciole.  
Si, ho preso proprio la 
palla al balzo, con 
un’azione in contropie-
de, ma tu non ti sei ar-
rabbiato, anzi, ti vedo 
favorevolmente stupito! 
E ora mi dici queste pa-
role….Grazie, Signore!  

Contemplo: Dio ha preso un volto 

   “ Grazie, Signore ......”                                                             

           pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 
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Ciò che manca nel mon-
do di oggi è la fraternità 
umana e cristiana. Esse-
re fratello non significa 
soltanto nascere dagli 
stessi genitori, avere lo 
stesso sangue: cosa che in 
verità non dipende da 
noi. Essere fratelli è in-
trecciare i destini e udire 
la voce del proprio simile  
che chiama, chiede, recla-
ma, piange. E’ soccorrere 
chi ha bisogno. Essere 
fratelli è essere felici at-
traverso la felicità 
dell’altro, è ridere per 
l’allegria del prossimo, 
essere solidali nei mo-
menti buoni e meno buo-
ni della vita. E’ lodare 
lo stesso Padre che è nei 
cieli. (Ogni giorno la sua 
gioia, Sousa Josè Nobre) 
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11 Venerdì 
Febbraio 

5^ settimana Tempo Ordina-
rio   

I santi del giorno: Beata Vergine Maria di Lourdes  

Guarire è il desiderio che tutti conservano nel proprio cuore: guari-
re dai mali fisici, ma anche dai disagi dell'anima, dai pesi del cuore, 
dalle ombre che gravano sulla psiche. L'umanità intera è in cerca di 
guarigione dalle ferite. Ecco perché nella piccola grotta di Massa-
bielle a Lourdes, sui Pirenei, è custodito il più grande messaggio di 
speranza per il mondo: la guarigione è possibile. Un messaggio che 
dall'11 febbraio al 28 luglio 1858 la Madre di Dio, presentatasi come 
l'Immacolata Concezione, affidò a una giovanissima e incolta Ber-
nadette Soubirous. La fonte scavata dalla stessa ragazzina su indica-
zione della Vergine guarisce ancora oggi. Ma un miracolo è anche la 
pace interiore che Lourdes dona a milioni di pellegrini. 

 

 

Il disegno di Dio   
pagina curata  da Cristina Sabatti  

“....ecco strapperò il regno dalla mano di 
Salomone.....” 

                         (Re 11,29-32; 12,19) 

Le ripetute infedeltà nei con-
fronti di Dio portano l’unità 
del suo popolo a frammentarsi 
e a dividersi: i dieci pezzi del 
mantello tagliati dal profeta 
Achìa e dati a Geroboàmo 
rappresentano dieci delle dodi-
ci tribù a lui assegnate, eccetto 
la tribù di Davide e quella di 
Beniamino. Eppure nonostan-
te l’infedeltà del popolo che lo 
rende diviso, Dio rimane fede-
le al suo disegno e proprio dal-
la discendenza di Davide sor-
gerà quel germoglio nuovo che 
porterà a compimento tutte le 
sue promesse e la sua alleanza. 
Anche oggi nel Corpo di Cri-
sto, la Chiesa, ci sono tante 
divisioni e scismi, dovuti alle 
tante contingenze delle vicen-
de della storia, nelle quali, co-
me allora, emergono infedeltà 
e durezza di cuore. Tuttavia, 
rimane viva la speranza che il 
popolo di Dio sia una cosa so-
la e possa trovare ancora e 
sempre il suo compimento.  

 

 

Santi del giorno: Santa Sotere, vergine e martire (II-
III sec.); san Gregorio II, papa.    

“La vita non è quello che dovrebbe essere. E’ quello 
che è. Il modo in cui lo gestisci fa la differenza.” 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mc 7,31-37 

In quel tempo, Gesù, 
uscito dalla regione di 
Tiro, passando per Sidò-
ne, venne verso il mare 
di Galilea in pieno terri-
torio della Decàpoli. Gli 
portarono un sordomuto 
e lo pregarono di impor-
gli la mano. Lo prese in 
disparte, lontano dalla 
folla, gli pose le dita ne-
gli orecchi e con la saliva 

gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emi-
se un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subi-
to gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua 
l i n g u a  e  p a r l a v a  c o r r e t t a m e n t e . 
E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo 
proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, 
dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa 
parlare i muti!». 



 
 

Guardo alla croce e vedo 
l’amore disarmato e disarmante 
del nostro Dio. Guardo alla cro-
ce e scopro che anche Gesù di 
Nazaeth ha tremato di fronte 
alla morte, ma poi si è fidato, si 
è affidato a suo Pa-
dre….Guardo alla croce e ritro-
vo il volto dei tanti nuovi croci-
fissi che ogni giorno incontria-
mo sulle nostre strade. Guardo 
alla croce e mi si affollano da-
vanti al cuore tanti occhi velati 
di lacrime, con tanti perché che 
rimangono senza una risposta.  

Guardo alla croce e prego che 
ogni uomo che soffre sappia di 
avere un segreto in comune con 
Dio, sappia che Dio è con lui 
nel suo dolore.  
Guardo alla croce e credo che 
tutto non finisce qui, che la cro-
ce non è l’ultima parola sulla vi-
ta.   
           (M. Bellora, Il Signore pag.194) 

«Ha fatto bene ogni cosa: fa 
udire i sordi e fa parlare i 
muti!» 

 
La confusione che ci as-
sedia rende i nostri cuori 
insensibili, chiusi ai sen-

timenti, incapaci di av-
vertire alcunchè.  

Ma Gesù stesso viene a 
guarirci di questa nostra 
“sordità” ridonandoci la 
capacità di intendere la 
parola di Dio risuonare 
limpida in noi.  

Solo grazie al suo inter-
vento, al suo comando 
(apriti!), diventiamo di 
nuovo capaci di cogliere 
il messaggio divino.  

La parola giunge a noi 
con il suo carico di gra-
zia e, dimorando in noi, 

ci rende profeti capaci di 
“parlare correttamente”.  

Rinnovato dal Verbo di 
Dio, il nostro annunciare 
la parola nient’altro è che 
la testimonianza sincera 
ed esistenziale delle me-
raviglie che Dio opera in 
noi, tanto in ciascuno di 
noi che in mezzo a noi, 
nelle nostre comunità.  

         
Contemplo: Guardo alla croce 

 “ Questa nostra sordità  ........” a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

Impara a sacrificare le 
tue preferenze, i tuoi pri-
vilegi, ma non sacrificare 
mai le tue convinzioni. I 
privilegi e le preferenze 
sono cose superflue: puoi 
vivere sia con esse sia 
senza, perché non sono 
essenziali alla vita. Le 
convinzioni invece nasco-
no dentro, sono parti del 
tuo essere, espressioni 
della tua personalità. 
Vivi in modo tale che gli 
altri si trovino nella con-
dizione di rispettare le tue 
convinzioni. (Ogni giorno 
la sua gioia, Sousa Josè 
Nobre) 
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Il santo del giorno: santi Martiri di Abitina  
Vivere la fede senza celebrare la domenica e l'Eucaristia è 
come pretendere di far crescere una pianta senza radici. 
Ben lo sapevano anche i cristiani dei primi secoli, quando 
essere battezzati era sinonimo di diversità ed emargina-
zione. Nel 304, in particolare, un gruppo di cristiani di 
Abitina nell'Africa Proconsolare dovette rispondere della 
scelta di celebrare il giorno del Signore: erano i tempi del-
la persecuzione di Diocleziano ed era vietato per i cristia-
ni radunarsi. Alla richiesta di rinunciare all'Eucaristia e 
alla propria fede la risposta fu che ciò non era possibile. 
Erano 49, di cui 19 donne, e tutti morirono per questo 
attaccamento al Vangelo e a quel pane nel quale, in una 
società pagana, avevano trovato l'amore e la libertà auten-
tici. 

12 Sabato 
Febbraio  

5^ settimana Tempo Ordinario  
“Il tempo è il più grande maestro: senza che tu 
faccia domande ti dà le risposte migliori.”  

Vangelo: Mc 8,1-10 
In quei giorni, poiché vi era di nuo-
vo molta folla e non avevano da 
mangiare, Gesù chiamò a sé i disce-
poli e disse loro: «Sento compassio-
ne per la folla; ormai da tre giorni 
stanno con me e non hanno da 
mangiare. Se li rimando digiuni alle 
loro case, verranno meno lungo il 
cammino; e alcuni di loro sono ve-
nuti da lontano». Gli risposero i 
suoi discepoli: «Come riuscire a sfa-
marli di pane qui, in un deserto?». 
Domandò loro: «Quanti pani ave-
te?». Dissero: «Sette». Ordinò alla 
folla di sedersi per terra. Prese i set-
te pani, rese grazie, li spezzò e li 
dava ai suoi discepoli perché li di-
stribuissero; ed essi li distribuirono 
alla folla. Avevano anche pochi pe-
sciolini; recitò la benedizione su di 
essi e fece distribuire anche quelli. 
Mangiarono a sazietà e portarono 
via i pezzi avanzati: sette sporte. 
Erano circa quattromila. E li conge-
dò. Poi salì sulla barca con i suoi 
discepoli e subito andò dalle parti di 
Dalmanutà.  

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Quanti pani avete? Sette pani. Il pane della vita, il dono più 
grande, vita che non si autoproduce, si riceve e si restituisce.  

Il pane della fede, meraviglioso dono che non può rimanere 
nascosto. Il pane dell’amore,  senza il quale ci sarebbe solo 
vita senza senso e fede incapace di generare futuro. Il pane 
della famiglia, luogo di affetti e relazioni forti, gratuite.  Il 
pane del fratello accanto a me, pane talvolta scomodo, ma 
indispensabile,  dato che nessuno vive per se stesso.  

Rimangono ancora due pani da descrivere: ciascuno può 
pensare ai suoi. Pochi pani, Signore: li vogliamo restituire 
alle tue mani provvidenti. Mani che li prendono,  rendendo 
grazie, li spezzano e li ridonano a noi. Perché il mio pane di-
venti il nostro pane. Sette sporte avanzate: il miracolo della 
condivisione.  
 

 

Santi del giorno: San Melezio di Antiochia, vesco-
vo (IV sec.); beato George Haydock, sacerdote e 
martire.  

Parola di Dio 

in briciole 



 

C’era una volta un povero 
Spaccapietre che col sole o 
con la pioggia passava la gior-
nata a spezzar sassi sul ciglio 
della strada. “Ah, se potessi 
essere un gran signore” pensò 
un  giorno “Mi riposerei final-
mente”.  
C’era per aria un Genio che lo 
udì. “Sia esaudito il tuo deside-
rio” gli disse.  
Detto fatto. Il povero spacca-
pietre  si trovò di colpo in un 
bel palazzo servito da uno 
stuolo di domestici.  
Poteva riposare a suo agio…. 
Ma un giorno lo spaccapietre 
ebbe l’idea di levar gli occhi al 
cielo, e vide ciò che forse non 
aveva guardato mai: il Sole!  
“Ah, se potessi diventare il So-
le!” sospirò, “non avrei neppu-
re il fastidio di vedermi intor-
no tutti quei domestici”.  
Anche questa volta il Genio 

buono lo volle far contento: 
“Sia come vuoi!” gli disse. 
Ma quando l’uomo fu diven-
tato il Sole ecco che una nu-
be venne  a passargli innanzi 
offuscando il suo splendore. 
“Potessi essere una nuvola!” 
pensò, “Una nuvola è persi-
no più potente del Sole”. 
Ma esaudito che fu, soffiò il 
Vento che ridusse a brandelli 
le nuvole del cielo.  
“Vorrei essere il Vento che 
travolge ogni cosa!” 
E il Genio compiacente, di 
nuovo lo esaudì. 
Ma divenuto Vento impetuo-
so e violento, incontrò la 
Montagna che resiste anche 
al Vento. 
Trasformato in Montagna si 
accorse che qualcuno gli 
spezzava la base a colpi di 
piccone. 
“Ah poter essere quello che 

spezza le montagne!”  
E per l’ultima volta il Genio lo 
esaudì.  
Così lo Spaccapietre si ritrovò 
di nuovo sul ciglio della stra-
da, nella sua prima forma di 
umile operaio.  
Né mai da allora in poi si la-
gnò più.  
(da La Morale della Favola, 
Fiaba cinese) 
 
*************************** 
*************************** 
*************************** 
 

 

Dov’è la pace? 
di Mahatma Gandhi 

Quando sento cantare: 
Gloria a Dio 

e Pace sulla terra 
mi domando  

dove oggi 
sia resa gloria a Dio 

e dove sia  
pace sulla terra. 
Finchè la pace 

sarà  
una fame insaziata 

e finchè  
non avremo sradicato 

dalla nostra civiltà  
la violenza, 

il Cristo 
 non sarà nato. 

“Lo Spaccapietre ” 
a cura della redazione  

 

 

 


